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NOTA INFORMATIVA 

L'Osservatorio sul Nord Est è curato da Demos & Pi per Il Gazzettino. Il sondaggio è 

stato condotto nei giorni 2-4 marzo 2015 e le interviste sono state realizzate con 

tecnica CATI (Computer Assisted Telephone Interviewing) da Demetra. Il campione, 

di 1006 persone (rifiuti/sostituzioni: 6573), è statisticamente rappresentativo della 

popolazione, con 15 anni e più, in possesso di telefono fisso, residente in Veneto, in 

Friuli-Venezia Giulia e nella Provincia di Trento, per area geografica, sesso e fasce 

d'età (margine massimo di errore 3.09%). I dati fino al 2007 fanno riferimento 

solamente al Veneto e al Friuli-Venezia Giulia. I dati sono arrotondati all’unità e 

questo può portare ad avere un totale diverso da 100. 

Natascia Porcellato, con la collaborazione di Ludovico Gardani, ha curato la parte 

metodologica, organizzativa e l'analisi dei dati. Beatrice Bartoli ha svolto la 

supervisione dell'indagine CATI.  

L'Osservatorio sul Nord Est è diretto da Ilvo Diamanti. 

Documento completo su www.agcom.it.. 
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IL VENETO TRA VOGLIA DI INDIPENDENZA E ORGOGLIO 

ITALIANO 

di Ilvo Diamanti 

 

 

Favorevoli all’indipendenza della propria Regione. Eppure orgogliosi di essere italiani. 

E viceversa. È il paradosso del Nordest. In particolare, del Veneto. Dove, secondo il 

sondaggio condotto da Demos, si osserva la percentuale più elevata di consenso 

all’indipendenza dall’Italia della propria Regione: 58%. E, al tempo stesso, il più alto 

grado di orgoglio nazionale. Si tratta, tuttavia, di un paradosso apparente, che 

sottolinea un aspetto noto, anche se di non immediata percezione. E, anzi, 

all’apparenza contraddittorio. L’indipendenza, agli occhi – e nella testa – dei cittadini 

del Nordest e, a maggior ragione, del Veneto, non significa secessione, né 

separazione dall’Italia. Viene, invece, letta e concepita come in-dipendenza. Cioè: 

non-dipendenza. E, dunque, autonomia. Cioè: auto-governo, auto-regolazione. Un 

sentimento che ha radici lontane e profonde. In Trentino e nel Friuli-Venezia Giulia: 

perché si tratta di regioni, per ragioni storiche e geopolitiche, a “statuto speciale”. Che 

hanno una solida tradizione “autonomista”. La popolazione è abituata ai vantaggi, ma 

anche ai privilegi, di un’autonomia possibile grazie ai trasferimenti dello Stato. Difficile, 

anzi, impossibile immaginare che possano rinunciarvi. Ma lo stesso sentimento è 

diffuso, anzi: molto più diffuso fra i veneti. Perché, a differenza dei cittadini delle altre 

Regioni del Nordest, l’autonomia, per loro, è un’aspirazione, una rivendicazione 

ancora elusa e delusa. Da ciò il diverso grado di sostegno che incontra questa parola 

nei tre contesti regionali. Indipendenza, per i veneti, è l’autonomia ancora non 

raggiunta. E, per questo, gridata a voce alta. Nel modo più esplicito. Per i cittadini 

delle altre Regioni è, invece, un diritto acquisito, che, per questo, conviene ribadire, 

ma in modo non troppo esagerato. Per non rischiare l’effetto opposto. Di rimettere in 

discussione un assetto di poteri già definito in modo soddisfacente. Per questa 

ragione, non c’è relazione diretta (meglio: contraria) fra domanda di indipendenza e 

orgoglio nazionale. Certo, fra chi è contrario all’indipendenza, l’orgoglio nazionale 

raggiunge il grado di intensità più elevato. Ma anche gli “indipendentisti” sono, in 

larghissima misura (quasi 7 su 10), orgogliosi di essere italiani.  

Naturalmente, l’indipendenza, meglio: il significato attribuito all’indipendenza, non è 

uguale per tutti. Soprattutto se si tiene conto dell’orientamento politico. A sinistra e a 
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centro-sinistra suscita diffidenza, sospetto. Mentre è vista con maggiore convinzione a 

centrodestra. E con entusiasmo fra gli elettori della Lega. I due diversi atteggiamenti, 

peraltro, si spiegano reciprocamente. Se indipendenza, presso larga parte dei 

cittadini, significa in-dipendenza e autonomia, fra gli elettori della Lega, almeno fra 

“molti”, evoca qualche tentazione. Fra tutti, comunque, è ancora vivo il ricordo della 

marcia sul Po che si svolse nel settembre del 1996. Promossa dalla Lega, allo scopo 

di marcare il confine tra la Padania e l’Italia. Andò praticamente deserta. Perché, 

come abbiamo potuto verificare con i nostri sondaggi, anche fra gli elettori della Lega 

coloro che intendevano separare la Padania dall’Italia – e prima ancora: quelli che 

credevano all’esistenza della Padania – erano, e restano, una minoranza. La 

maggioranza, dei leghisti e dei cittadini del Nordest, vorrebbe, invece, un federalismo 

vero. Che attribuisse alla Regioni poteri e risorse. E garantisse, al tempo stesso, 

controlli e trasparenza. Per evitare un neo-centralismo regionale. Governato da un 

ceto di amministratori professionisti dediti agli stessi comportamenti - deviati - 

contestati ai politici “nazionali”. Per questa ragione, peraltro, l’orgoglio nazionale non è 

legato al sentimento indipendentista in modo strettamente e inversamente 

proporzionale. Fra gli elettori del M5s, in particolare, la domanda di indipendenza è più 

bassa che fra i leghisti. Ma lo è anche l’orgoglio nazionale. Perché il voto al M5s è 

ispirato, in misura significativa, dalla delusione e, anzi, dal distacco nei confronti della 

politica. Dall’insofferenza verso i politici e i partiti che “governano” l’Italia. Perché 

l’orgoglio non è soltanto un deposito della memoria. Un riflesso della nostra storia, del 

nostro patrimonio culturale e artistico. Della bellezza del nostro territorio. Ma è anche, 

talora di più, un sentimento prodotto e riprodotto dagli avvenimenti del presente. Dalle 

scelte e dagli atti del nostro ceto politico. E dai nostri stessi comportamenti. Dal senso 

civico che esprimiamo. Dalla nostra attenzione – e disattenzione – nei confronti del 

nostro territorio e del nostro patrimonio artistico e culturale.  

Per questo, è comprensibile un certo declino dell’orgoglio nazionale, nel corso del 

tempo. Ma anche lo scetticismo che si avverte, fra i cittadini, nei confronti 

dell’indipendenza. Perché, quando la si ottiene, bisogna essere capaci di utilizzarla 

bene. Noi: siamo sicuri di meritarcela? 

* Direttore Ciset, Ca’ Foscari - Venezia 
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NORD EST DAL DOPPIO ORGOGLIO: INDIPENDENTI MA ANCHE 

ITALIANI 

di Natascia Porcellato 

 

 

Il Nord Est tra orgoglio nazionale e indipendenza regionale: con questa apparente 

contraddizione potremmo riassumere i dati presentati oggi da Demos all’interno 

dell’Osservatorio sul Nord Est pubblicato sul Gazzettino. La richiesta di autonomia 

coinvolge il 54% degli intervistati, mentre quanti non vorrebbero mutare gli attuali 

equilibri tra centro e periferia sono il 45%. D’altra parte, i nordestini che si dicono 

molto (39%) o abbastanza (38%) orgogliosi di essere italiani sono, nel complesso, il 

77%. Rispetto a tre anni fa, il dato appare stabile, ma se lo confrontiamo con il 2009 il 

calo è di circa 10 punti percentuali, segno di una crescente insoddisfazione che non 

sembra però minare l’identità nazionale.  

Quella tra orgoglio nazionale e indipendenza regionale è una delle principali questioni 

che attraversano le regioni del Nord Est, in generale, e il Veneto, in particolare. 

Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia, infatti, godono di statuti speciali 

riconosciuti nel Secondo Dopoguerra. Il Veneto, invece, stretto tra due realtà 

istituzionalmente “singolari”, ormai da tempo richiede una maggiore autonomia. 

Questo, però, non sembra mettere in discussione l’orgoglio di riunirsi intorno al 

tricolore.  

Oggi, la propensione all’indipendenza della propria regione è sostenuta da oltre un 

intervistato su due (54%). Quasi 8 nordestini su 10, dall’altra parte, si dichiarano molto 

o abbastanza orgogliosi di essere italiani.  

Posizioni inconciliabili? Sembra di no. Infatti, guardando al rapporto tra l’orgoglio di 

essere italiani e l’orientamento rispetto all’indipendenza regionale possiamo trarre 

indicazioni importanti. Tra i contrari all’autonomia, l’orgoglio nazionale si attesta 

intorno all’87%. È però interessante rilevare come, anche tra coloro che auspicano 

l’indipendenza della regione, il sentimento di orgoglio nazionale sfiori il 70%. I due 

impulsi, dunque, convivono all’interno dell’opinione pubblica. 

Inoltre, osserviamo che l’orgoglio nazionale sembra essere un fattore di unità dei 

diversi territori. I sentimenti nazionali espressi da Veneto (78%), Friuli-Venezia Giulia 

(76%) e provincia di Trento (72%) non appaiono particolarmente distanti. Al contrario, 

è l’idea dell’indipendenza a dividere maggiormente i nordestini. Se tra gli intervistati 
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del Fiuli-Venezia Giulia e della provincia di Trento la richiesta di maggiore autonomia 

rimane nettamente al di sotto della soglia della maggioranza assoluta 

(rispettivamente: 40 e 47%), tra i veneti la soluzione indipendentista appare molto più 

popolare, dato che raggiunge il 58%. Da chi ha già uno statuto speciale, quindi, non 

arriva una richiesta di indipendenza, ma chi gode di uno statuto ordinario non smette 

di aspirare ad uno status “straordinario”. 

La politica, poi, sembra mettere in luce ulteriori divisioni. I sostenitori del Pd mostrano 

un orgoglio nazionale molto superiore alla media (88%) e al contempo una 

contrazione netta di quanti vorrebbero l’indipendenza della propria regione (30%). I 

simpatizzanti di Sel, invece, mostrano un orgoglio nazionale contenuto rispetto alla 

media dell’area (68%), ma anche un sostegno minimale all’indipendenza regionale 

(11%). Vi sono poi elettori in cui convivono uno spiccato orgoglio nazionale (86%) e 

un’accentuata aspirazione all’indipendenza della propria regione (67%): in questa 

categoria possiamo inquadrare i sostenitori di Forza Italia. Infine, rileviamo che tra gli 

elettori dei movimenti più protestatari rispetto allo status quo -Lega Nord e Mov. 5 

Stelle- tende ad essere più debole il sentimento di orgoglio nazionale (rispettivamente: 

64 e 60%), superato anche dalla richiesta di indipendenza regionale (78 e 63%). 
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NORD EST E ITALIA: TRA ORGOGLIO… 
Quanto si sente orgoglioso di essere italiano?  
(Valori percentuali – Nord Est) 

 

…E INDIPENDENZA 
Lei si direbbe favorevole o contrario all'indipendenza della sua regione 
dall’Italia?  (Valori percentuali – Nord Est) 

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Marzo 2015 (Base: 1000 casi) 
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COM’È CAMBIATO L’ORGOGLIO NAZIONALE 
Valori percentuali di quanti provano molto o abbastanza orgoglio 
nell’essere italiani – Serie Storica Nord Est 

 

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Marzo 2015 (Base: 1000 casi) 
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IL RAPPORTO TRA ORGOGLIO E INDIPENDENZA 
Valori percentuali di quanti provano molto o abbastanza orgoglio nell’essere 
italiani in base all’opinione sull’indipendenza della propria regione dall’Italia  

 

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Marzo 2015 (Base: 1000 casi) 
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IL FATTORE TERRITORIALE 
Valori percentuali di quanti provano molto o abbastanza orgoglio nell’essere 
italiani e di coloro che sono favorevoli all’indipendenza della regione dall’Italia 
in base alla Regione o Provincia autonoma 

 

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Marzo 2015 (Base: 1000 casi) 
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L’INFLUENZA DELLA POLITICA 
Valori percentuali di quanti provano molto o abbastanza orgoglio nell’essere 
italiani e di coloro che sono favorevoli all’indipendenza della regione dall’Italia 
in base all’orientamento politico (partiti principali) 

 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Marzo 2015 (Base: 1000 casi) 

 


